La verità
Era un lunedì sera, e stanco, tornavo da scuola.

Era inverno e cercavo di stringermi il più possibile alla giacca

per sopportare meglio il freddo. I tetti erano tutti innevati.

Molti trovano tutto ciò rincuorante e felice, ma io non la

penso così; quasi non c’è anima viva, si cammina in silenzio

sentendo solamente il calpestio della neve. Invece, d’estate c’è

sole, ci sono voci, e non ci si sente così soli.

Comunque volevo raccontare la mia storia, come ho già detto,

stavo tornando a casa da scuola e vidi Carlo, stava lanciando

pietre sui vetri di un vecchio garage abbandonato. Pensai

di intervenire, ma i miei genitori mi aspettavano a casa, o 

forse questa era solo una scusa per evitare i guai.

Non sapevo cosa fare, pensai di chiedere consilio a mio

padre, ma mi sembrava scorretto nei confronti del mio amico

Carlo, perciò mi tenni tutto dentro.

Quella notte non riuscii a chiudere occhio, continuavo a

rivedere nella mia mente quell’immagine di Carlo che distruggeva

le vecchie finestre del garage.

La mattina seguente mi recai a scuola sotto il forte 

peso dello zaino e vidi il direttore all’entrata che voleva

fare una comunicazione e mi preoccupai. Il direttore disse che

la polizia aveva scoperto, attraverso le telecamere della videosorveglianza

che un allievo delle scuole medie aveva compiuto 

atti di vandalismo a un garage e disse che il colpevole avrebbe

dovuto confessare entro le quattro di quel pomeriggio, altrimenti

avrebbe preso dei provvedimenti.

Carlo aveva già abbastanza problemi e di certo non aveva

bisogno di averne degli altri. In fine decisi di assumermi le 

sue colpe, infondo ero un po’ complice, e poi chiassa, forse

avrebbe imparato la lezione e forse non l’avrebbe più fatto.

Perciò, durante la ricreazione, andai in direzione e dissi

che ero stato io. Il direttore disse che dato che avevo

confessato subito, non avrei avuto problemi con la polizia

o con la nota di condotta, però doveva avvertire i miei

genitori. Non sapevo se essere felice o triste, in fondo

avevo salvato il mio amico.

Fatto sta che tutto ciò mi sembrò un colpo sbagliato.

Quella sera tornai a casa un’ora più tardi perché mi fermai

a studiare in biblioteca, ma poi, lungo la strada di ritorno

vidi Carlo, non aveva perso il vizio, perciò il giorno seguente

andai a riferire tutto al direttore e gli dissi che mi ero

assunto le sue colpe per compassione. Ma il direttore mi chiese

giustamente se avevo delle prove. All’inizio mi preoccupai ma poi, 

notai un pezzetto di vetro sui pantaloni di Carlo.

A lui non andò tanto bene, ma almeno, apprese al lezione.

A volte, quando qualcuno dice la verità, non lo fa per fare

la spia, ma perché la persona impari ciò che è giusto.
